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PREMESSA
Il percorso formativo del Corso SSIS prevede
 insegnamenti  riguardanti le scienze dell’educazione, discipline di carattere storico-epistemologico, didattiche disciplinari, laboratori nei quali le teorie apprese vengono attualizzate nelle didattiche ed infine il tirocinio diretto ed indiretto: tempo di sperimentazione, di osservazione e messa in atto della reale esperienza nella quotidiana didattica.

La moderna didattica richiede competenze specifiche relative ai contenuti disciplinari accanto alle capacità di rispondere al bisogno di crescere e di sapere dei ragazzi. Oggi la didattica è una scienza
, una scienza di sintesi nel ventaglio delle scienze della formazione e dell’educazione, con un campo d’indagine (scuola ed extrascuola), oggetto (fenomeno dell’insegnamento apprendimento), metodo (ricerca di criteri capaci di rispondere alle esigenze dell’alunno).
 L’attuale pedagogia si configura come una costante riflessione su ciò che deve realizzarsi nella scuola non solo per la formazione dell’individuo o meglio della persona, ma anche in vista della sua capacità di agire nel mondo.
 Il fine di ogni docente deve essere quello di educare i ragazzi affinché essi sappiano decodificare i sistemi simbololici della cultura moderna,  acquisire capacità e competenze che consentano loro di sapere, saper essere, saper fare e saper interagire nella società per modificarla.
 All’insegnante, all’educatore viene chiesto di conoscere, possedere un patrimonio complesso ed articolato per  agire in un orizzonte che investe una categoria strutturata secondo una triplice dimensione
:
· la filosofia in quanto il docente riflette per sé e svela nella prassi educativo-didattica un’idea di uomo; 
· l’arte nel far dialogare al tempo stesso con sapienza e disinvoltura la padronanza disciplinare e didattica accanto alla competenza comunicativa; 
· la scienza perché l’approccio didattico non è casuale ma progettuale: prevede un sistema di riferimento in funzione del quale compiere osservazioni sistematiche, ipotesi di lavoro ed attuazione di percorsi sottoposti a continua verifica con documentazione per ulteriore studio, interpretazione e ricerca.
I FASE

TIROCINIO OSSERVATIVO PROGETTUALE

Tirocinio indiretto

Incontrare l’insegnante supervisore delle attività di tirocinio consente a ciascun corsista di avere le opportune chiavi di lettura, operative e di senso, dell’esperienza diretta vissuta a scuola.
L’ISV illustra i diritti-doveri del tirocinante ed orienta l’esperienza da svolgere nella direzione della significatività: cosa, quando, dove, come e soprattutto perché osservare. Durante il tirocinio diretto il corsista è  invitato a misurarsi in modo consapevole e critico con la pratica professionale reale e quotidiana della scuola: è dunque un tempo privilegiato per tradurre la progettazione didattica simulata nei diversi laboratori disciplinari  in esperienza vissuta. 
La Prima Fase del tirocinio prevede l’osservazione intenzionale e sistematica della scuola e delle classi accoglienti; lo scopo generale in questo tempo è di conoscere, individuare gli elementi dell’attività docente cui riferirsi nella successiva costruzione del progetto individuale di tirocinio. Affinché l’osservazione sia efficace e completa è opportuno guidare lo spirito di osservazione verso indicatori relativi al contesto educativo e all’ambiente scuola: risorse umane (docenti, alunni, personale di segreteria e ausiliario), organizzazione di spazi e tempi, attrezzature disponibili, attività svolte.
La Seconda Fase prevede un tirocinio elaborativo progettuale che ha come scopo principale il comprendere la realtà scolastica delle classi accoglienti e, avendo osservato il tipo di attività didattica e le modalità di attuazione poste in essere, la comunicazione verbale e non verbale del tutor e dei ragazzi, le relazioni esistenti, l’atmosfera della classe, gli argomenti trattati, il corsista procede nel formulare ipotesi di lavoro e di pianificazione dell’attività successiva.
Nella Terza Fase il tirocinante svolge un segmento di apprendistato professionale, attuando una proposta formativa nelle classi o in una delle classi accoglienti accanto al tutor che espleta una funzione di coordinamento e di promozione.
La relazione finale rappresenta uno spazio di metaformazione, nel quale il corsista, al tempo stesso attore e regista, raccoglie la sintesi dell’intero percorso svolto in una prospettiva di continua critica, costruzione e definizione della professionalità docente.
Tirocinio diretto

La scuola cui sono stata assegnata per svolgere il tirocinio diretto è l’Istituto Professionale “A. De Pace” sede centrale, situata in una zona non periferica di Lecce e comunque ben fornita dalla rete di trasporti. Si tratta di un edificio di epoca fascista distribuito su due piani: il piano terra ospita le classi degli Operatori di grafica pubblicitaria e dei Tecnici chimici biologici, ossia l’Inferno, così dicono (e disegnano su un simpatico cartellone di Carnevale i “ragazzi dei piani bassi”) le pungenti penne della Sezione Grafici, segue al primo piano Purgatorio e Paradiso andando dalle aule della Presidenza e della Segreteria fino alla Sezione Abbigliamento e Moda.

La Professoressa Maria Gabriella De Judicibus, ISV al quale faccio riferimento  per le mie attività, durante uno dei nostri incontri, ha illustrato il progetto in atto nell’istituto in base al quale il tirocinante SSIS è considerato una risorsa per attività di recupero e/o di approfondimento nelle classi. 
Il  “De Pace” inserisce tale progetto in un più vasto orizzonte volto a studiare ed affrontare attivamente nella prassi scolastica quotidiana il fenomeno della dispersione scolastica. Le scelte metodologico-didattiche nascono da uno studio attento e costante che ogni anno registra e documenta il monitoraggio svolto: l’analisi del fenomeno è stata svolta sul territorio che gravita attorno alla scuola su di un campione di 1000 giovani salentini frequentanti 50 istituti secondari superiori e di età compresa tra i 14 e i 19 anni. 
Dal sondaggio emergono due riflessioni significative: gli intervistati esprimono stima per le capacità professionali dei loro insegnanti ma lamentano la poca disponibilità degli stessi ad affrontare temi ed argomenti legati all’extrascuola. Inoltre è evidente il dato relativo al disagio dell’adolescente che si amplifica nel background socioculturale, giungendo spesso al desiderio di abbandonare gli studi.

L’insuccesso scolastico è senza dubbio una componente responsabile del fenomeno della disoccupazione giovanile, così per intervenire in tale processo la scuola, partendo dalla conoscenza del territorio, costruisce reti con agenzie formative ed enti locali condividendo con essi il fine di supportare i ragazzi attraverso percorsi interattivi.
In linea con tali principi l’istituto “A. De Pace” intreccia con e per il territorio salentino una rete di relazioni e rapporti per formare uomini e donne in grado di proporsi con professionalità in campo lavorativo.

Partendo dai potenziali bisogni del sistema economico meridionale, la scuola cura settori che ben rappresentano il volto dell’emergente piccola imprenditoria artigianale locale, la quale, supportata da buone professionalità, potrebbe concorrere a livello extrareginale ed internazionale. Allargare la cultura di base, potenziare la conoscenza della lingua straniera e delle conoscenze informatiche significa dare ai giovani studenti la possibilità di essere professionalmente competitivi.
Osservazione del  Piano dell’Offerta Formativa
Il Progetto 2002 attuato presso l’istituto professionale “De Pace” rientra in un programma di sperimentazione su base nazionale che ha tra le altre finalità anche:
· educazione alla legalità;

· educazione alla multiculturalità;

· apprendimento di una lingua straniera ad integrazione delle lingue già in uso.

Questo progetto intende far emergere quel “sommerso culturale creativo” vivo in docenti ed alunni, per esaltare nuove potenzialità e creare nuovi stimoli motivazionali attraverso:
· capacità di imparare ad apprendere apprendendo

· capacità di comunicare efficacemente

· capacità di porsi e risolvere problemi

· capacità di padroneggiare nuove tecnologie

· capacità di lavorare in team con una essenziale gestione dei tempi

· capacità di affrontare il cambiamento

Si deduce che tali propositi si fondano su un processo di insegnamento- apprendimento veicolato da esperienze laboratoriali e privilegiano le modalità del riflettere e del fare rispetto all’ascolto passivo. Un metodo che implica un forte legame tra sapere teorico e sapere operativo grazie alla presenza di spazi pensati per la progettualità.
All’interno della Programmazione d’Istituto, “Costruiamo la nostra scuola”, si evidenziano spazi destinati ad attività laboratoriali con l’intento si seguire un percorso integrato con il Progetto curricolare, di seguire modalità di  lavoro scolastico diverse dalla prassi scolastica tradizionale e soprattutto stimolare motivazioni vicine ai bisogni di comunicazione e relazione espresse dai ragazzi.
Risorse strutturali e popolazione scolastica
La scuola accoglie 1232 alunni suddivisi nel seguente modo tra quattro indirizzi di formazione proposti:
	INDIRIZZO CHIMICO BIOLOGICO
	221 ALUNNI

	INDIRIZZO ABBIGLIAMENTO E MODA
	383  ALUNNI

	INDIRIZZO GRAFICO PUBBLICITARIO
	182  ALUNNI

	INDIRIZZO ECONOMICO AZIENDALE E TURISTICO
	446  ALUNNI


Il 73% degli allievi proviene dalla provincia di Lecce e raggiunge la scuola attraverso servizi ferroviari e pullman che hanno previsto fermate nei pressi dell’edificio scolastico. Il “De Pace” in linea con la ricerca di un reale benessere scolastico e nella costante attenzione al legame scuola-territorio, attiva periodicamente un monitoraggio interno ed esterno, realizzando forme di flessibilità oraria nel realizzare attività di gruppo extracurricolari in considerazione della possibile gestione dei tempi da parte dei ragazzi.
Le risorse umane sono seguite e coordinate nelle linee guida di fondo dal  dirigente scolastico, Prof.ssa Giuseppa Intonaci, la quale si avvale dell’ausilio di collaboratori e docenti Funzione Obiettivo scelti tra il corpo docente ( 162 professori curricolari e 20 docenti per le attività di sostegno alle classi in presenza di alunni diversamente abili)  in sede di collegio d’istituto.
La Funzione obiettivo area 1 riguarda la gestione del Piano dell'Offerta Formativa, ed ha il compito di: coordinare la stesura e la revisione periodica del piano dell'offerta formativa; coordinare e gestire la progettazione curricolare; valutare le attività del piano dell'offerta formativa.
La Funzione obiettivo area 2 è rivolta al sostegno del lavoro dei docenti e svolge i seguenti compiti: 
· Supportare e stimolare il lavoro del docente, anche attraverso l'utilizzazione delle nuove tecnologie 

· Analisi dei bisogni formativi e gestione del piano di formazione e aggiornamento 

· Accoglienza, tutoraggio e sportello per docenti nuovi assunti (progettazione, coordinamento e monitoraggio) 

· Produzione di strumenti per l'organizzazione della didattica nel C.d.C. 

· Cura della documentazione educativa 

· Referente per la raccolta e l'esame dei prodotti didattici con l'aiuto del referente del C.d.C. 

· Coordinamento del tutoraggio a scuola dei laureati in formazione come docenti 

La Funzione obiettivo area 3 gestisce interventi e servizi per gli studenti e per le famiglie, occupandosi del:
· Coordinamento delle attività extracurricolari (calendarizzazione, informazione, diffusione e raccolta dei materiali) e valutazione delle stesse 

· Coordinamento delle attività di compensazione e recupero (coordinamento dei tutor di classe insieme alla funzione obiettivo per l'obbligo 

· Coordinamento e costruzione di strumenti per l'indagine sulla partecipazione degli studenti nelle scelte di natura didattico-educativa 

· Coordinamento dei rapporti tra la scuola e le famiglie 

La Funzione obiettivo area 4 realizza progetti formativi con enti esterni, svolgendo attività di:
· Coordinamento di attività con la formazione professionale e con le aziende per la realizzazione dell'obbligo formativo "paserelle" 

· Coordinamento delle attività di studio-lavoro e di stage 

· Coordinamento dei rapporti con enti pubblici, aziende nazionali ed extranazionali per progetti speciali 

La Funzione obiettivo area 5 si riferisce all’obbligo scolastico, ed è affidata al mio docente tutor accogliente, prof.ssa Ornella Garrisi, la quale coordina le attività di continuità, orientamento, tutoraggio degli studenti con difficoltà di studio; e segue i compiti svolti dallo sportello studenti.
Lo sfondo integratore della struttura scolastica è completato dalle seguenti risorse strutturali, multimediali, centro di documentazione e banca dati così distribuite: 
	n. 6 laboratori d’informatica dotati di circa 85 PC, 30 stampanti varie di cui n. 4 Laser di grande carico, 15 Scanner a colori, n. 3 videoproiettori, collegati in rete intranet ed internet tramite ADSL 

	n. 1 laboratorio d’Impresa formativa simulata (FESR) Agenzia di Viaggi e servizi dotata di n. 8 PC 1 fotocopiatrice a Colori formato A3, uno scanner formato A3, un tavolo luminoso, Arredi vari (Front  office e back office) stampanti varie- 

	n. 1 laboratorio di creazioni manifatturiere (FESR) con la presenza di macchine da tagli e cucito industriali, stiratrici, presse, macchine lineari, n. 1 PC dotato di digitalizzatore e Software SchowMaster per il settore calzaturiero 

	n. 1 laboratorio di sartoria con 5 postazioni di PC con programmi di Modellismo e stilismo, 1 plotter, 1 digitalizzatore, numerose macchine da taglio cucito e stiro 

	n. 1 Laboratorio di Grafica dotato di 5 Computer Machintosh per la video grafica oltre a stampanti ed altri PC, n. 3 tavoli luminosi, Fotocamere meccaniche e digitali, Telecamere a nastro e digitali. 

	n. 1 laboratorio dotato di n. 2 PC, una stampante e collegati in rete intranet ed Internet a disposizione dei Docenti per la progettazione di attività curriculari ed extracurriculari.

	n. 6 laboratori di chimica e microbiologia attrezzati con banchi da lavoro con numerosi becchi Buntzen, Microscopi meccanici ed elettronici, bilance elettroniche spettrofotometri UV Cappe aspiranti ed attrezzature varie

	Ogni aula della sede centrale (22 aule) è dotata di PC collegato in rete locale ed in Internet tramite ADSL e a stampanti Laser di Grande Carico. I PC sono custoditi in armadi chiusi con chiavi depositate

	Centro di Documentazione Didattica in funzione dal 1998 e con circa 2000 documenti catalogati ed utilizzati da docenti di questo Istituto e Docenti di altri Istituti di tutta la Provincia

	Biblioteca dotata di circa 4.000 volumi utilizzata da alunni e docenti.


Aspetti metodologico-didattici
Iscritta nell’ambito della pedagogia della complessità secondo la quale si apprende facendo ed il fare non è solo assumere compiti ma costruire mentalmente, la programmazione mirata degli interventi educativo-didattici viene attuata in funzione dei bisogni, degli interessi, degli stili di apprendimento, dei livelli cognitivi e metacognitivi degli allievi.
Alcune tabelle statistiche presenti nel POF definiscono il contenuto socio-culturale di provenienza degli alunni: il 50% risulta formato da figli di operai e casalinghe con tenore di vita medio basso, la restante parte è composta da figli di commercianti ed alcuni professionisti.

I livelli di partenza degli allievi evidenziano il fatto che i ragazzi sono poco abituati alla lettura e allo studio, amano incontrare gli amici, giocano prevalentemente a calcio, scherzano tra loro e si divertono.
Al fine di migliorare la disposizione motivazionale, il livello delle performance scolastiche, la capacità di riconoscimento e gestione delle azioni coinvolte nel processo di apprendimento, gli itinerari e le strategie didattiche adottate si fondano sul problem-solving, sulla ricerca-azione, sulla socializzazione nella formazione operativa.

Le finalità del POF centrato sullo studente come persona ed integrato con le esigenze del contesto culturale, sociale ed economico locale prevedono:

· promozione del successo formativo degli studenti coinvolti insieme con le famiglie nella costruzione dell’offerta formativa;

· predisporre percorsi formativi che prevedono numerosi momenti di supporto, orientamento, riorientamento, rinforzo;

· intensificare l’attenzione nei confronti delle fasce di maggiore debolezza sul piano degli apprendimenti e dei processi di sviluppo intellettivo per agevolare il conseguimento della qualifica professionale;
· potenziare gli interventi personalizzati nel processo di insegnamento-apprendimento rivolto a studenti diversamente abili, e stranieri di recente insediamento;

· fornire una formazione professionale in stretto rapporto con il sistema produttivo territoriale, con l’applicazione di competenze tecniche e compiti operativi di primo livello;

· attuare piccole esperienze di auto-imprenditoria per guidare la formazione di una mentalità aperta, costruttiva, dinamica;

· sviluppare l’attitudine ad  affrontare situazioni problematiche, ricercar soluzioni, porre attenzione agli obiettivi e ai risultati raggiunti.

La scuola a tal fine stipula convenzioni con aziende operanti ed affidabili sul territorio, le quali forniscono supporto all’attività formativa e alla qualificazione professionale.

L’ampliamento della qualità dell’offerta formativa si evince in particolare da alcuni punti che hanno attirati in particolare la mia attenzione ed il mio interesse quali:

Progetto ECDL  con il quale si consente il conseguimento della Patente Europea;


Progetto area d’integrazione: relativo a “uomo ambiente e territorio” ed “Alla scoperta della Città di Lecce” per conoscere e saper fruire delle strutture e dei servizi offerti dal territorio;


Progetto di orientamento professionale “job center”, sportello attivo che offre orientamento professionale, guida e consulenza riguardo le opportunità di lavoro offerte dal territorio;

Progetto H che investe sulle potenzialità e le capacità degli alunni diversamente abili nella convinzione che essi possano spendersi anche sul piano economico oltre che su quello sociale e morale.
Osservazione dell’attività del docente in classe

Ho svolto il tirocinio nelle classi seguita dalla Tutor, Prof.ssa Ornella Garrisi, una donna di giovane aspetto indaffarata per i diversi impegni ai quale far fronte quotidianamente tra Funzione Obiettivo dedicata alla dispersione scolastica, progetti avviati, PON,  dialoghi con alunni e colleghi impegnati a concordare e a pianificare di comune accordo le attività previste. La professoressa ha tre classi: una II, una III e una IV della Sezione Grafici; dopo aver preso visione dell’orario abbiamo concordato di vederci per due giorni settimanali, compatibilmente con il mio impegno lavorativo, dedico l’intera giornata del mio giorno libero e ulteriori tre ore infrasettimanali. 
Ho concentrato la mia osservazione sulle attività didattiche svolte in due classi, la II e la III grafici nelle quali la mia tutor insegna italiano e storia. Nella presente fase di tirocinio gli oggetti della mia osservazione sono stati in particolare:

1. La comunicazione verbale e non verbale: postura, orientamento spaziale, distanza interpersonale, modulazione e intensità della voce, movimenti e gestualità durante lo svolgimento della lezione.
2. Azione didattica e modalità di trattazione dei contenuti: sviluppo di lezione cattedratica, dialogica, coordinamento di attività di laboratorio, gruppi di lavoro, utilizzo del libro di testo, impostazione problematizzata degli argomenti ( fornire ipotesi, giungere a conclusioni, risolvere un problema, …); disponibilità a trattare argomenti proposti dagli allievi; esposizione degli obiettivi della lezione, disponibilità a riassumere gli elementi presentati, introduzione di elementi di autovalutazione  e valutazione formativa; assegnazione dei compiti e correzione.
3. Argomenti trattati nelle lezioni: modalità di selezione degli argomenti e metodologia adottata.

4. Le relazioni tra allievi ed insegnante ed in particolare il comportamento reciproco: attività svolte dai ragazzi durante la lezione ( prendere appunti, ascoltare con interesse, fare domande pertinenti, seguire con svogliatezza, chiedere chiarimenti o approfondimenti, contestare o condividere le valutazioni delle performance da parte del docente); realtà significative legate alla relazione nel gruppo classe: presenza di leader che monopolizzano l’attenzione del docente e dei compagni, comportamenti o eventi tali da essere segnalati da note sul registro e relative motivazioni.
5. L’atmosfera della classe: presenza di confusione o rumore, attenzione e silenzio, sentimenti di stima, sopportazione passiva, sfida, dialogo, o altri elementi che determinano il clima della classe.

La II grafici: una classe non ancora gruppo

La mia Tutor mi presenta ai ragazzi, i quali hanno già vissuto l’esperienza di un tirocinante SSIS lo scorso anno e mi rivolgono alcune domande sulla provenienza e la disciplina che un giorno vorrò insegnare. Viene chiesto alla classe di raccontarmi il percorso svolto, fino al momento del mio arrivo, sul tema della poesia: mi viene illustrato un cartellone appeso al muro realizzato a conclusione del lavoro sul Cantico dei Cantici quindi ciascun alunno raccoglie il mio invito a dirmi il proprio nome ed il poeta scelto per la riflessione personale e la parafrasi su una poesia.

 I ragazzi sono abituati a lavorare sugli argomenti didattici proposti e previsti dalla programmazione sapendo di avere la possibilità di compiere delle scelte personali seguendo le proprie inclinazioni, sensibilità, gusti (qualcuno ha realizzato dei dossier lo scorso anno sulle poesie dei testi di Vasco Rossi).

La lezione si svolge in un clima disteso a volte anche chiassoso per la difficoltà dei ragazzi nel restare fermi attenti e tranquilli a lungo; spesso la professoressa Garrisi interviene sui comportamenti e sugli atteggiamenti che spezzano il clima della lezione, impostando con gli alunni dialoghi e letture a livello metacognitivo dei processi in atto nell’aula.

Partendo dalle dinamiche comportamentali e da modalità di interazione di tipo infantile presenti nella classe è stato pensato ed avviato un percorso sulle regole, finalizzato alla riflessione riguardante il modo di essere con se stessi e con gli altri, in relazione alle norme di convivenza civili e di buona educazione.

La docente non siede mai alla cattedra: resta in piedi muovendosi tra i banchi per prendere visione degli elaborati presentati dai ragazzi sia pure spesso in ritardo rispetto ai tempi di consegna richiesti. Il tono di voce utilizzato si modula in riferimento all’argomento trattato e all’attenzione dei ragazzi: il discorso viene bruscamente interrotto quando la classe inizia a rumoreggiare e viene richiesta costantemente l’attenzione di tutto il gruppo per poter proseguire.
Così come previsto dalla programmazione modulare di dipartimento in II AOP si affrontano le tipologie testuali. Tutti i ragazzi utilizzano un quadernone con dei raccoglitori per poterlo aggiornare nel tempo con tutte le attività svolte: ciascuno è invitato ad avere il percorso completo con le indicazioni fondamentali, le spiegazioni, le mappe concettuali, il brain storming, sull’argomento preso in esame, consegnando, al termine del percorso, il lavoro svolto.

 Sull’intero arco di tempo viene poi condotta la valutazione globale dello studente in considerazione della performance realmente fornita, dell’impegno dedicato in classe e a casa, della collaborazione con i compagni, del comportamento. I criteri di valutazione sono oggetto di discussione e confronto aperto tra docente e alunni guidati gradualmente a rendersi consapevoli delle diverse dinamiche che entrano in gioco nel processi di apprendimento per poi educarsi all’auto-valutazione.

La produzione del testo espositivo ed argomentativo si è intrecciata con lo svolgimento di un progetto  di auto-riflessione facente parte della sperimentazione della Filosofia nel biennio. Sicuramente l’approccio metacognitivo è una strategia di intervento attuata e ripetutamente riattivata nella classe a più livelli: si parte dal modo di far funzionare la mente da parte dei ragazzi, conoscendone poi i pensieri, i desideri, il modo o l’abitudine di guardare e leggere il mondo oltre che se stessi.

Alla scoperta di sé, del proprio modo di essere, si affianca la necessità, il bisogno di cercare il termine “giusto” per descriversi, per raccontarsi, per conoscersi e lasciarsi guardare attraverso le parole. Così capita che durante la riflessione i ragazzi chiedano “ …come si dice, professoressa, quando uno è timido con se stesso?...”. Si va alla ricerca di vocaboli, sinonimi, espressioni italiane per rendere ciò che viene facile pensare e dire in dialetto per costruire un testo coerente sul piano espositivo, descrittivo, argomentativi che può avere al centro l’Io, il mondo, la famiglia, gli amici, la società, l’amore.

Parole e disegni educano questi ragazzi a “presentarsi” e farsi conoscere curando l’immagine-copertina necessaria anche nel mondo del lavoro, dove l’efficacia comunicativa detta legge. Spesso la docente invita gli alunni a riflettere sulle varietà dell’uso del registro  linguistico, formale, informale, sull’utilizzo della lingua italiana e del dialetto.
I ragazzi sono guidati a prendere coscienza del fatto che se si instaura una conversazione in dialetto il loro potenziale espressivo e comunicativo risulta con certezza più “potente” di quello utilizzato dalla docente, ma se la conversazione si svolge in italiano capita a molti di loro che, pur avendo delle idee da comunicare, possano non riuscire nell’impresa perché non padroneggiano il codice lingua. Situazioni di questo tipo vengono facilmente proiettate nel prossimo futuro lavorativo, laddove sarà essenziale poter “competere” avendo a disposizione, prima ancora di ogni altra competenza ed abilità, la propria lingua per gestire le situazioni formali, accanto alla propria professionalità con le ulteriori specificità per ciascun indirizzo. 
Il metodo didattico-educativo parte da continui stimoli volti a suscitare nei ragazzi il bisogno di attingere alla cultura, alla lingua italiana, in questo caso, per conoscersi, dialogare con un interlocutore padroneggiando i suoi stessi strumenti comunicativi.

Viene qui di seguito riportata la programmazione modulare d’italiano svolta nella classe da me osservata:
MODULO 1 RIEQUILIBRIO E POTENZIAMENTO

OBIETTIVI
· Recupero di abilità non raggiunte nel I anno
· Potenziamento di abilità già acquisite

ATTIVITÁ-CONTENUTI

· Identificazione degli elementi della comunicazione

· Individuazione delle funzioni che la lingua svolge rispetto a ciascun elemento

· Distinzione tra situazione informale e formale per adeguare ad essa il proprio discorso

· Lettura ed analisi di testi descrittivi e narrativi

· Produzione di testi descrittivi e narrativi

COMPETENZE

· Conosce lo schema della comunicazione e la funzione inerente a ciascun elemento

· Conosce ed utilizza i diversi linguaggi

· Comprende la differente distinzione d’uso di linguaggi

· Conosce ed utilizza la dimensione descrittiva e quella narrativa del testo

DURATA: dal 09/09 al 30/09

VERIFICHE: I verifica

MODULO 2 LA COMUNICAZONE
OBIETTIVI
· Saper selezionare ed organizzare le informazioni
· Consolidamento delle abilità di lettura e comprensione testuale e dell’uso dei codici appropriati

· Arricchimento del patrimonio lessicale

· Rafforzamento della padronanza sintattica

ATTIVITÁ-CONTENUTI

· Esercitazioni di analisi testuale

· Costruzione di schemi e mappe concettuali

· Esercitazioni pratiche per l’acquisizione di codici  linguistici appropriati al contesto

· Classificazione di testi sulla base delle loro caratteristiche testuali e tematiche

· Manipolazioni di testi

COMPETENZE

· Saper usare un codice linguistico appropriato

· Saper esporre in modo organico le informazioni apprese

· Saper ricercare e selezionare gli strumenti comunicativi più efficaci in rapporto ai bisogni

DURATA: dal 01/10 al 31/12

VERIFICHE: II verifica (analisi di un testo narrativo)

MODULO 3:  LA OPERATIVITÁ
OBIETTIVI
· Riconoscere un testo argomentativo individuandone il tema e le caratteristiche strutturali

· Riconoscere le caratteristiche testuali di un testo narrativo letterario

· Riconoscere le caratteristiche strutturali di un resto poetico

ATTIVITÁ-CONTENUTI

· Analisi di un testo argomentativo

· Produzione di un testo argomentativo su un tema prestabilito

· Analisi di testi narrativi letterari

· Analisi di testi poetici

· Attività di riconoscimento del linguaggio denotativo e connotativo

· Individuazione e riconoscimento delle più importanti figure retoriche

· Parafrasi di un testo

COMPETENZE

· Conosce la dimensione narrativa, argomentativi e poetica

· Utilizza la dimensione argomentativa e narrativa

· Riconosce gli elementi costitutivi delle dimensioni testuali

· Utilizza la strutturazione di un testo argomentativo

· Utilizza l’analisi di un testo poetico ai fini della produzione di una parafrasi

DURATA: dal 17/12 al 17/05
VERIFICHE

· III verifica (analisi di un testo argomentativo)

· IV verifica (produzione di un testo argomentativo)

· V verifica (analisi di un testo poetico)

· VI verifica (parafrasi di un testo poetico)

MODULO 4 ATTIVITÁ DI FEED-BACK

OBIETTIVI
· Recuperare le abilità di comprensione, interpretazione ed applicazione degli argomenti studiati

ATTIVITÁ-CONTENUTI

· Lavoro di gruppo

· Prove strutturate e semistrutturate

COMPETENZE: recuperare le abilità previste dalla programmazione

DURATA: dal 19/05 alla fine dell’anno scolastico
Nel corso di questa prima fase di  tirocinio ho assistito, nella II Grafici, ad una delle prove di verifica proposte riguardante, in questo caso, la lettura di un brano tratto da Il Veneranda di Carletto Manzoni: gli alunni sono invitati a leggere il dialogo individuando la logica che sostiene le posizioni di ciascun interlocutore, i due differenti procedimenti logici seguiti che danno luogo alla mancanza di comprensione e ad una situazione grottesca, infine i ragazzi costruiscono un testo analogo.
In prossimità del periodo degli scrutini la docente Tutor ha affrontato con la classe il problema dei criteri della valutazione, partendo dalle domande rivolte da parte di alcuni alunni a proposito del  voto finale. Alcuni ragazzi si paragonano tra loro dicendosi quanto pensano di “valere” rispettivamente, l’insegnante ascolta le discussioni in atto ed interviene per indicare i criteri utilizzati nella valutazione globale e formativa, la quale tiene conto delle potenzialità, dell’effettivo impegno dimostrato e verificabile concretamente, della costanza nella frequenza delle lezioni, del comportamento tenuto in classe e della disponibilità a mettere in discussione le proprie idee per confrontarsi. 
Osservazione di un’esperienza di “peer education”
In II Grafici il clima ed il comportamento non è sempre di facile gestione, soprattutto in alcuni giorni, più faticosi di altri: a causa dei lavori di ristrutturazione in atto nella scuola il rumore e la presenza di due classi nella stessa aula rendono il compito arduo. Approfittando dell’occasione la Professoressa Garrisi invita alcuni ragazzi della III a condurre una lezione perché forse “tra pari”
 può essere più semplice provare a mettere a fuoco le cause, le motivazioni di un’atmosfera così poco adatta ad una serena lezione a scuola.
Viene brevemente spiegato ai ragazzi che esiste una recente teoria, il modello proposto dall’empowred peer  education 
 che sostiene la centralità del ruolo degli adolescenti nell’ideazione, progettazione, realizzazione e valutazione di iniziative ed interventi per la promozione del proprio benessere psicofisico, relazionale e ambientale a scuola e nel territorio. 
Le scienze psicologiche e pedagogiche evidenziano spesso la propensione innata delle persone ad esercitare un’influenza sociale reciproca nelle varie fasi della vita: può essere pertanto positivo vivere un intervento di comunicazione tra coetaneo e coetaneo al fine di sperimentare uno scambio di idee un tentativo di ricerca, di riflessione sull’esperienza scolastica vissuta e sulle dinamiche presenti. 
La ricerca sociale ha dimostrato che le persone sono in grado di cambiare il loro modo di pensare e di comportarsi per  effetto dei processi di influenza sociale esercitati all’interno del gruppo dei pari o dei sistemi di vita ritenuti significativi: una persona può cambiare le proprie credenze, motivazioni, attitudini e comportamenti per desiderio di ottenere il consenso del gruppo (influenza normativa); quando la fonte di influenza appare oggettivamente competente e preparata e dunque tale da porsi come valida ispirazione ed esempio si parla si influenza informativa.
Nell’educazione tra pari l’adolescente esperto si mette a disposizione del gruppo di pari usufruendo di quella che Vygotskij definisce “zona di sviluppo prossimale”: cioè la “distanza tra il livello attuale di sviluppo, così come è determinato dal problem solving autonomo e il livello di sviluppo potenziale, così come è determinato attraverso il problem solving sotto la guida di un adulto o in collaborazione con i propri pari più capaci” 
.
La docente Tutor, avendo partecipato al progetto pilota a Cremona nell’anno 1997/1998, ha guidato la breve esperienza nata estemporaneamente tra i suoi ragazzi ed ha successivamente fornito a me ulteriore materiale conoscitivo per approfondire tale modello educativo. 
Gli alunni della III che si sono mostrati disponibili a vivere l’esperienza, incoraggiati dall’insegnante, hanno attivato (senza averne una consapevolezza nozionistica)  alcune fasi previste dal metodo della “peer education”, mossi dalla loro familiarità a  problematizzare gli eventi in classe.
 Si riporta di seguito, per completezza espositiva, un esempio di modalità procedurale per sviluppare e realizzare un percorso secondo la proposta attuata nel progetto pilota nella provincia di Cremona in occasione della prima sperimentazione in Italia (1998/1999) approvata  dal Ministero della Pubblica Istruzione: 

SVILUPPARE UN PROGETTO PER:
· SCEGLIERE UN AREA DI MIGLIORAMENTO

· REALIZZARE UN PERCORSO OPERATIVO

Coinvolgimento di tutti i protagonisti

Lettura del contesto scolastico

Individuazione di un area da migliorare

Definizione del problema

Valutazione delle risorse e degli ostacoli

Produzione spontanea e valutazione delle possibili soluzioni

Scelta di una soluzione

Definizione di un piano che conduca alla soluzione

Attuazione del piano (percorso per obiettivi)

Verifica in itinere

Correzione del percorso

Le tematiche affrontate possono rivolgersi a realtà diverse quali:
· Miglioramento del clima in classe

· Recupero disciplinare

· Rimozione del disagio e prevenzione delle tossico-dipendenze

· Attuazione dello Statuto delle Studentesse e degli Studenti

· Educazione alle diversità

L’individuazione delle aree di miglioramento e le rispettive attività realizzate ha riguardato nel progetto pilota:
	Soggetto
	Aree
	Attività realizzate

	Liceo scientifico
	recupero didattico
	Apprendimento cooperativo

	Liceo scientifico
	recupero motivazionale e didattico
	Counseling psicologico in una settimana di Scuola di montagna

	ITCG
	Servizio di ascolto per gli studenti
	Assistenza psicologica tra pari e con consulenza di esperti

	ITC
	Comunicazione e socializzazione
	Attività di psicomotricità e discussione; educazione all’ascolto, al rispetto di sé e degli altri

	IPCT
	Accoglienza ed orientamento
	Attività di accoglienza e di orientamento;

identità e relazione

	ITC
	Clima di classe
	Relazione educativa
Recupero del benessere della motivazione


La breve esperienza che ho potuto osservare si è centrata sulla comunicazione guidata tra coetanei, ha favorito la comprensione reciproca ed il rispecchiamento, instaurando un momento di educazione reciproca. Gli alunni che hanno operato attivamente per informare ed influenzare nella direzione della riflessione di gruppo sono stati due in particolare: Elisa ed Alessio, i quali hanno interagito con i ragazzi di II impostando il dialogo in un clima di empatia, esprimendosi in modo da mantenere viva la partecipazione di tutta la classe. 

In questo caso l’area problema individuata è stata, come è facilmente intuibile dalle osservazioni precedentemente svolte, il clima della classe legato al comportamento di ciascuno.
I ragazzi hanno individuato e descritto il problema: comportamenti “infantili” (scherzi, battute, battibecchi frequenti, utilizzo di oggetti poco funzionali alle attività didattiche in classe, …) ed hanno invitato i coetanei a riflettere sui momenti in cui tali atteggiamenti costituiscono un problema e quando invece non accade; quali possono essere le cause e le conseguenze; se il cambiamento è realmente desiderato e perché; in quale misura un comportamento “infantile” può essere considerato un “punto di debolezza” oppure un  “punto di forza”.
L’invito rivolto è stato fondato sulla necessità di una comunicazione più diretta , chiara e profonda tra i componenti della II in modo da conoscere l’idea che ciascuno ha dell’altro ed eventualmente, se lo si desidera, scegliere di migliorare il proprio modo di presentarsi agli altri e relazionarsi. 

Alessio ed Elisa non sapevano, consapevolmente, di svolgere un breve ma chiaro intervento in linea con “l’apprendimento vicario” 
, con l’autoriflessione e risvolti legati all’autoregolazione, ma di fatto si è realizzato. 

Ho osservato uno scambio, un rapporto di educazione reciproca, un’esperienza vissuta in una prospettiva che ricorda il “modello del determinismo reciproco triadico” di Bandura, (le tre classi di riferimento sono: P = fattori interni cognitivi, affettivi, biologici; C = comportamento; A = ambiente esterno), nel quale ciascun ragazzo è stato pensato e si è pensato “agente autonomo capace di regolare attivamente, mediante le proprie capacità, la propria condotta e l’influenza che l’ambiente ha si di sé”
.

La III Grafici: un gruppo compatto
La docente tutor conosce questi ragazzi da tre anni: con loro ha svolto un percorso di filosofia, il quale ha condotto alla realizzazione di un “Candelaio” dedicato a Giordano Bruno. L’esperienza, inserita nella sperimentazione in atto dello studio della Filosofia nel biennio, è nata dalla volontà  di ricerca del senso della libertà legata alle leggi della società: rapporti, idee, conflitti, interpretazioni. 
Alcune ragazze chiedono all’insegnante di italiano di riprendere lo studio della filosofia perché aiuta a conoscersi, a pensare, a comprendere il mondo, interrogando se stessi con la voglia di fare ricerca. Un altro gruppo di ragazzi mostra atteggiamenti di chiusura o comunque di scarsa disponibilità al dialogo educativo-didattico.
Durante i colloqui con la docente tutor ci siamo chieste quale fosse il motivo del loro essere tanto refrattari alla scuola, quest’anno, la classe sembra più pigra, statica, quasi apatica e indolente rispetto agli avvenimenti, e manifesta tale stato d’animo ( o forse dovrei dire d’anima!) in un impegno nello studio discontinuo ed altalenante nella resa.

Ho potuto osservare anche qui tipologie ricorrenti di motivazioni alo scontro con l’istituzione scuola: i ragazzi fanno fatica a mantenere adeguati tempi di attenzione e concentrazione, alcuni di loro desiderano uscire spesso dall’aula, in alcuni casi la frequenza delle lezioni è palesemente discontinua e “strategica”.

Si tratta di un gruppo di ragazzi compatti e solidali tra loro: alcuni sono a scuola insieme fin dalla scuola media ed hanno deciso di giungere alla fine del percorso insieme. Guidati dall’insegnante hanno fatto esperienza della piacevolezza del confronto delle idee, nel rispetto della diversità: gradualmente si sono educati alla franchezza reciproca nell’ottica della costruzione di una convivenza che potesse consentire di lavorare meglio insieme a scuola, nel lavoro in team e nella vita.

Per quanto riguarda le attività didattiche svolte fino al momento del mio ingresso nel gruppo, ho potuto vedere i lavori svolti in storia: la classe è partita da un brainstorming sui fatti e sulle date della storia da loro conosciute per poi mettere ordine, fornire una collocazione adeguata nello spazio e nel tempo, in questo modo la docente ha guidato i ragazzi ad individuare date-guida in funzione delle quali accomodare nuovamente nella memoria le realtà storiche ricucite assieme.

Gli “organizzatori” delle conoscenze
Essendo una tecnica utilizzata dalla docente tutor per avviare con i ragazzi le attività didattiche, ho approfondito questa modalità di intervento: vediamo quindi in che cosa consiste  il“ BRAINSTORMING”:
· Letteralmente “assalto di idee” o “tempesta di cervelli” è una tecnica di riunione che si propone di far produrre al gruppo il maggior numero di idee nel minor tempo possibile;

· È indicato quando un gruppo si trova nella necessità di trovare idee o soluzioni nuove;

· È una tecnica che promuove la creatività nell’affrontare l’esperienza dell’apprendere.

Perché un brainstorming si possa realizzare sono necessarie alcune condizioni: è necessario che il problema sia reale, chiaro a tutti i membri del gruppo, ben definito e analizzato; inoltre bisogna scomporre il problema in parti semplici.
 Quali sono le fasi del brainstorming:
1. ESPOSIZIONE INIZIALE DEL PROBLEMA in maniera logica e chiara, mettendone in risalto importanza e urgenza di soluzione( durata 10/15 minuti).

2. TEMPESTA DI IDEE, fase produttiva del brainstorming (durata 1 ora- 1.30).

3. SPOGLIO DELLE IDEE PRESENTATE, in cui vengono scelte le idee da conservarsi (durata 2-3 ore).
Quali sono le condizioni per la fase produttiva:

· COMPOSIZIONE: il gruppo deve essere formato da 8-12 persone con una certa competenza sui problemi presentati, anche se è funzionale anche la presenza di membri con interessi diversi.

· SISTEMAZIONE: il gruppo si raduna in un locale accogliente e lontano da disturbi esterni, nel momento migliore delle giornata. Ci si dispone attorno ad un tavolo, o comunque secondo una linea curva che favorisca la comunicazione tra tutti i componenti del gruppo.

· OSSERVATORI: il loro ruolo è quello di prendere nota di tutte le idee espresse. Ognuno segue due partecipanti disponendosi in modo da guardarli in faccia ma lontano dal gruppo.

Il ruolo dell’osservatore può essere spesso svolto dal docente animatore del brainstorming aiutato da uno dei ragazzi. Sono funzionali alcune direttive da seguire nella conduzione dell’esperienza:

1. LIBERA IMMAGINAZIONE: esporre anche le idee che sembrano assurde.

2. MASSIMO DI IDEE NEL MINIMO TEMPO: è importante la quantità anziché la qualità.

3. VIETATE CRITICA E AUTOCRITICA.

4. FARE RIFERIMENTO ALLE IDEE DEGLI ALTRI.

L’animatore non partecipa alla discussione, regola il lavoro e le interviste sulla forma, dando e togliendo la parola, e riformula le frasi poco chiare o confuse. Inoltre rientra nel ruolo dell’animatore individuare le “piste”: dopo una prima fase di produzione delle idee, si comunica una sintesi parziale delle direzioni seguite fino a quel momento per “rilanciare” il lavoro successivo.

Le soluzioni alle quali il gruppo giunge seguono fasi quali:

· Esaminare la lista delle soluzioni

· Eliminare quelle soluzioni che tutto il gruppo non ritiene idonee

· Discutere i vantaggi e gli svantaggi delle rimanenti soluzioni

· Registrare i pro e i contro di ogni soluzione

· Quando una soluzione divide in due il gruppo, considerare comunque quelle posizioni sulle quali esiste convergenza di opinione;

· Essere brevi nell’intervento

· Accettare che cosa dicono gli altri e registrare registrare i loro commenti in una colonna appropriata
· Considerare il punto di vista dell’altro

· Dopo l’esame di ciascuna soluzione usare le fasi e redigere una lista da esaminare ulteriormente valutando punti di consenso e contrarietà. La partecipazione ad un’esperienza di questo tipo, adattata da ciascun docente animatore in funzione dell’argomento e delle finalità da raggiungere attraverso il confronto, consentono di vivere la ricerca di soluzioni ad un problema, migliorando il morale del gruppo, nello spirito d’iniziativa e nella creatività, nel rispetto degli altri e delle loro idee. I risultati finali possono formare una lista di idee raccolte accanto alla ricerca di idee supplementari, lavorando all’esame di quelle migliori scelte secondo criteri di originalità, realismo,, prossimità di applicazione, efficacia. Nello sviluppo delle attività didattiche durante le ore di Storia ho potuto osservare l’utilizzo da un altro “organizzatore” della conoscenza: un grafico temporale,

 il quale consente di visualizzare nello spazio e nel tempo, in sincronia e in diacronia, l’evoluzione degli eventi storici, la compresenza dei popoli studiati e/o la loro distanza spazio-temporale. Il lavoro ha consentito di seguire alcune linee-guida, date periodizzanti: ad esempio i ragazzi hanno seguito la nascita e l’evolversi della scrittura nel tempo, la formazione, la diffusione, e la dissoluzione di grandi ideologie.

 Anche l’utilizzo della mappa concettuale per affrontare l’interrogazione è uno strumento che consente ai ragazzi di mettere in evidenza la capacità di organizzare il pensiero attorno ai nodi caldi dell’argomento studiato. A volte l’impegno si limita a mettere insieme gli eventi, senza cercare  una spiegazione dei fatti studiati: ho assistito ad alcune interrogazioni, cogliendo livelli diversi di organizzazione delle idee.
In prossimità del mese di marzo, gli alunni sono stati coinvolti dalla professoressa Garrisi, a seguito dell’invito rivolto da parte del Sindaco della città di Lecce, nella proposta di elaborare un manifesto dedicato all’iniziativa “Itinerario rosa” 
. Ho seguito le diverse fasi del percorso: la proposta del tema, l’esposizione delle idee da svolgere graficamente, l’ideazione delle bozze, e la successiva partecipazione dei docenti delle discipline specifiche del settore grafico per giungere alla realizzazione finale. Tra le proposte dei ragazzi della III grafici  è stata scelta  quella di Alessio: un profilo di donna, un fiore (la fresia era stata scelta come simbolo della terza edizione di “Itinerario rosa”) su uno sfondo che abbraccia i toni nella gradazione dell’intensità del rosa.
La creatività del gruppo e la recettività mostrata nell’accogliere una sfida importante mi ha fatto nascere il desiderio di proporre in questa classe il mio progetto di tirocinio. Per potermi inserire nel percorso già attivato ho preso visione della programmazione didattica modulare di Storia qui riportata:
I MODULO: LE IDEOLOGIE DELL’OTTOCENTO
FINALITÁ: acquisire un atteggiamento storico-scientifico nei confronti di diverse mentalità e stili di vita.

OBIETTIVI: Saper riconoscere i principi costitutivi di una ideologia;

· Saper cogliere nessi di causa ed effetto tra eventi culturali ed eventi storici.

· Saper riconoscere i caratteri salienti e i punti nodali del Novecento alla luce dei principali conflitti ideologici.

· Acquisire una terminologia specifica.

NUCLEI ESSENZIALI:
· Concetto di ideologia

· Funzione delle ideologie nelle storia dell’uomo

· Rapporti tra ideologia e contesto socio-culturale

CONTENUTI: I principi teorici su cui si fondano il liberalismo, la democrazia, il socialismo, il cristianesimo sociale

STRATEGIE:

· Inquadramento problematico dei contenuti attraverso la discussione guidata

STRUMENTI: fotocopie; videocassette.

I MODULO: I sistemi totalitari del 900 in Europa
OBIETTIVI:
· Potenziare le capacità di sintesi e di rielaborazione personale
· Padronanza dei registri linguistici settoriali

· Orientarsi nel tempo e nello spazio

· Acquisire un metodo di studio personale

· Sviluppare e potenziare abilità nella comunicazione telematica

CONTENUTI:

· Democrazia di massa e totalitarismo

· Rivoluzione Russa e Stalinismo

· L’Italia tra le due guerre e il Fascismo

ATTIVITA’:

· Lezione frontale e partecipata

· Esercitazioni di lettura e analisi testuale

· Costruzione di schemi e mappe concettuali

· Uso di sussidi audiovisivi

· Esercitazioni pratiche per l’acquisizione di un codice linguistico appropriato al contesto.

VERIFICHE:

· Orali, questionari, prove semistrutturate e strutturate

COMPETENZE:

· Saper collegare passato e presente

· Saper stabilire e sviluppare atteggiamenti critici e interazioni tra gli eventi

· Saper utilizzare in modo consapevole internet

· Saper comunicare con chiarezza e con lessico appropriato i fatti storici

DURATA: dal 30/09 al 31/01

II MODULO
OBIETTIVI:

· Saper diagnosticare le esigenze e i bisogni del territorio

· Saper riconoscere le nuove tecnologie e le risorse del mondo nel nostro tempo.

· Sviluppo dell’interesse alla storia per comprendere il rapporto tra conoscenza storica e attività professionale, in modo da considerare in prospettiva storica la propria identità personale.
CONTENUTI

· La Germania di Hitler e il Nazismo.

· La II Guerra mondiale

· La Guerra freda

· Decolonizzazione e sottosviluppo

· L’Italia dal ’45 agli anni’80.

ATTIVITA’

· Lezione frontale e  interativa

· Costruzione di schemi e mappe concettuali

· Uso di sussidi audiovisivi

· Identificazione e consultazione di fonti informative

VERIFICHE: 

· orali, questionari, prove semistrutturate e strutturate.

COMPETENZE:

·  saper storicizzare gli argomenti chiarendone la funzione e iol collegamento con il mondo contemporaneo

· saper comunicare con chiarezza e con il lessico appropriato i fatti storici studiati.

· Sapersi realizzare con il territorio e le sue risorse

· Saper fare un bilancio realistico delle esperienze personali e lavorative

DURATA:

· Dal 01/02 al 20/05

	MODULO DI ITALIANO

	I MODULO

RIEQUILIBRIO E POTENZIAMENTO

	DURATA
	3 settimane dal 09/09 al 28/09

	OBIETTIVI
	Recupero delle abilità non raggiunte.

Potenziamento delle abilità già acquisite.

	CONTENUTI
	Il testo e i suoi caratteri.

Vari tipi di testo.
Regole ortografiche e sintattiche.

	ATTIVITÁ
	Analisi della situazione di partenza e individuazione di eventuali carenze.
Accertamento delle abilità di base: ascolto. Parlato, lettura, scrittura.

Esercitazioni individuali a livello ortografico e morfosintattico.

Lettura di testi in prosa e in versi: parafrasi e commenti.

	STRATEGIE
	Brainstorming.
Colloqui.
Lavoro di gruppo.
Scoperta guidata mediante l’uso di materiale di lavoro (schede, questionari).

Autovalutazione, analisi e correzione degli errori.

	VERIFICHE
	Test d’ingresso.
Esercizi di controllo ortografico, morfosintattico e lessicale.

	COMPETENZE
	Completamento e potenziamento delle competenze previste per il precedente livello
(classe seconda)

saper riconoscere tipologie testuali e gli elementi costitutivi di un testo.

Saper analizzare la lingua e saper riconoscere la funzione delle categorie morfologiche e le componenti della frase.

Saper produrre un testo scritto semplice, coerente e coeso.
Saper parafrasare un testo(narrativo e poetico)

	II MODULO

LA COMUNICAZIONE

	DURATA
	16 SETTIMANE DAL 30/09 AL 31/01

	I UNITÁ DIDATTICA
Incontro con un autore:

Dante Alighieri
	OBIETTIVI: conoscenza dell’Autore e del contesto storico in cui visse.

Comprensione e analisi del testo poetico

Individuazione delle analogie e delle differenze tra la produzione lirica contemporanea e quella del passato.

CONTENUTI: DANTE ALIGHIERI

Inquadramento storico, profilo artistico, spirituale, opere del poeta.

Analisi di passi scelti da alcune sue opere. 

Confronto con autori contemporanei al poeta.

	II UNITÁ DIDATTICA:
Un genere letterario: la Novella
	OBIETTIVI: conoscenza dell’origine e dell’evoluzione della novella.
Comprensione e analisi del testo narrativo.

Sviluppo della capacità di sintesi e di rielaborazione personale.

CONTENUTI: lettura e analisi di alcune novelle di diversi autori.

	ATTIVITÁ
	Lezione frontale e partecipata.
Esercitazioni di analisi testuale.
Produzione di testi.
Conversazioni e dibattiti.

	STRATEGIE
	Insegnamento per problemi.
Scoperta guidata.
Brainstorming.
Lavoro di gruppo.
Lettura strumentale del libro di testo.
Guida alla costruzione di mappe concettuali.
Utilizzo di materiale vario: giornali, documenti, filmati, computer.

	VERIFICHE
	Esercizi di controllo.
Prove strutturate e semistrutturate.
Interrogazioni.
Temi.
Colloqui individuali e di gruppo.

	COMPETENZE
	Saper inserire l’autore nel suo tempo e saper attualizzare le sue opere.
Saper comunicare in modo efficace le conoscenze acquisite.

Saper analizzare un testo poetico e un testo narrativo.


	III MODULO

IL LAVORO: TECNICHE E RISORSE

	DURATA
	13 SETTIMANE DAL 01/02 AL 10/05

	I UNITA’ DIDATTICHA

Incontro con un’OPERA LETTERARIA 
	OBIETTIVI: potenziamento delle abilità di lettura e del gusto dell’opera;
Potenziamento della capacità di sintesi e di analisi testuale;
Conoscenza di eventuali recensioni critiche sull’opera letta;
CONTENUTI: un’opera letteraria scelta dal docente;
Cenni biografici e poetica dell’autore;
Elementi principali costtitutivi dell’opera, temi principali, messaggio complessivo.

	II UNITA’ DIDATTICA:

La scrittura professionale
	OBIETTIVI: Sviluppo della capacità di comunicare in modo corretto e adeguato all’uso.
Sviluppo della capacità di elaborazione testuale.

Sviluppo di abilità di tipo tecnico.

CONTENUTI: Domanda d’impiego;
Il curriculum;
L’annuncio economico;
La lettera formale;
La lettera commerciale.

	ATTIVITA’
	Lezione frontale e partecipata;
Lettura, analisi del testo e contestualizzazione;
Produzione di testi;
Esercitazioni a livello morfosintattico;
Esercitazioni pratiche per l’acquisizione di codici linguistici appropriati al contesto;

	STRATEGIE
	Discussioni collettive;
Lavoro di gruppo;
Guida alla costruzione di mappe concettuali;
Utilizzo di materiale vario: giornali, documenti, filmati;
Autovalutazione, analisi e correzione degli errori.

	VERIFICHE
	Test;
Questionari;

Prove strutturate e semistrutturate;

Colloqui individuali e di gruppo;

Relazioni.

	COMPETENZE
	Riconoscere i nuclei tematici e gli spetti stilistici di un’opera letteraria;
saper elaborare ed esprimere giudizi motivati sull’opera;

saper cogliere i messaggi e i valori che emergono nel testo letterario;

Saper individuare i principali contesti d’uso dei testi pragmatici (informale, formale, burocratico, ecc..);

saper impostare e produrre un testo pragmatico.


	 IV MODULO

ATTIVITA’ DI FEED-BACK

	DURATA
	13 SETTIMANE DAL 12/05 AL 31/05

	OBIETTIVI: 
	recuperare le abilità di comprensione interpretazione ed applicazione degli argomenti studiati

	CONTENUTI
	Trattazione degli argomenti già svolti e non adeguatamente recepiti nel corso dell’anno scolastico

	ATTIVITA’
	Lavori di gruppo;

laboratorio sul testo;

esercizi di rielaborazione.

	STRATEGIE
	Costruzione di schemi e mappe;

discussioni collettive;

utilizzo di materiale vario: giornali, documenti, filmati, computer.

	VERIFICHE
	Colloqui;

questionari;

prove semistrutturate e strutturate.

	COMPETENZE
	Recupero delle abilità previste dalla programmazione.


II FASE

TIROCINIO ELABORATIVO PROGETTUALE
Valutazione sulle osservazioni svolte
La metodologia adottata è fondata sulla costante attenzione a fornire stimoli volti a far nascere nei ragazzi il bisogno della cultura e di lavorare insieme nel territorio, cercando  soluzioni e strade percorribili.

La riflessione metacognitiva, il dialogo, l’incontro e lo scontro (quando può servire a mettere l’alunno di fronte alle proprie azioni e responsabilità), costituisce lo sfondo integratore dell’atmosfera del dialogo educativo docente-discente.
I contenuti sono proposti attraverso domande stimolo, discussioni in classe e lezioni frontali dialogate tradizionali: il libro di testo
 è un supporto gestito dai ragazzi con una certa autonomia, poiché essi, nello studio a casa, possono stendere relazioni e/o dossier sull’autore studiato, reperendo i contenuti da altri testi e da internet. In classe vengono proposte fotocopie tratte anche da altri testi, in particolare per la Storia si attiva sempre il collegamento tra l’uomo della storia e l’uomo della geografia: eventi, territorio e uomo sono sempre intrecciati tra loro (la docente tutor ripete spesso che non si può fare Storia senza fare Geografia!).
Ipotesi di lavoro

Incontrare la strana “apatia” del gruppo della III grafici mi ha fornito un iniziale input a pensarmi nelle attività di progetto attuativo accanto a loro.
 Penso che essi possano essere protagonisti di un incontro-scontro-confronto con l’ideologia di un periodo storico (fascismo) e con un uomo (soggetto attivo nel suo territorio) vissuto nella stessa epoca (Eugenio Montale), il quale, come forse capita a loro, vive un sentimento di indifferenza e distacco rispetto agli eventi che suscitano la percezione del “male di vivere”. 
Di qui l’ipotesi di un intervento svolto sul canale emotivo e rivolto ai ragazzi per provocare in loro una reazione sul piano delle idee e delle sensazioni provate di fronte alla storia, agli uomini del tempo: nelle parole, nello stile di vita, nel modo di fare scuola, nella città.
L’ipotesi parte dalla convinzione di poter affrontare un argomento integrando metodo storico e geografico soffermandosi sull’evento, le sue caratteristiche, il comportamento umano nella cultura del tempo per meglio comprendere l’odierna società, nella quale ogni diversità dovrebbe essere rispettata e valorizzata “poiché la storia dell’uomo è eredità, continuità e progresso” 
. 
Andando alla ricerca un orizzonte rispetto al quale segnare le linee del mio percorso attuativo ho letto, su una rivista 
che si occupa di strategie di apprendimento, sostegno e insegnamento individualizzato, un pensiero del pedagogista Edgar Morin:
“La libertà della mente è mantenuta, fortificata da:

· la curiosità e le aperture verso gli al di là di ciò che ho detto, conosciuto, insegnato, accettato;

· la capacità di apprendere da noi stessi;

· l’attitudine a problematizzare;
· la pratica delle strategie cognitive;

· la possibilità di verificare ed eliminare l’errore;

· l’invenzione e la creazione;

· la coscienza riflessiva, cioè la capacità della mente di auto-conoscersi, di auto-pensarsi, di auto-giudicarsi;

· la coscienza morale.”

A partire da questa riflessione ho scelto di proporre uno stimolo nella direzione del mantenere e fortificare la libertà della mente, costruendo significati nella scuola all’interno della storia.
Prima di elaborare  il progetto, e quindi, poi, passare alla fase finale di realizzazione, avendo appena esposto le finalità generali del mio intervento, esplicito le ragioni della scelta del modulo.

Perché un modulo

Il modulo è “un insieme coerente con una propria struttura che abitua all’utilizzo dei codici logici delle discipline” 
, per usare le parole di Armando Girotti. Progettare utilizzando un modulo consente di passare dalla centralità del contenuto alle competenze, rivolgendo l’attenzione al soggetto in apprendimento, e trovando al suo interno posto (come tessere di un mosaico più complesso)  unità di apprendimento, oppure percorsi o temi che il docente voglia  impostare.
Quali che siano le scelte effettuate dal  docente, lo svolgimento dei contenuti non potrà non essere legato al fine comune rappresentato dalle competenze stabilite in  sede di Consiglio di classe 
.
Nella progettazione di un modulo si possono seguire metodologie diverse:

a. La multidisciplinarità consente la presenza simultanea di più discipline,  poste sullo stesso piano per importanza, indipendenza, autonomia nello svolgimento del programma: ognuna percorre itinerari propri, pur appartenendo tutte allo stesso curricolo.
b. La pluridisciplinarità consente la simultanea proposta di discipline tra loro interrelate  per contenuti, per campo d’indagine, per affinità metodologica: questa aggregazione favorisce il confronto tra metodi, procedimenti, contenuti, risultati.
c. L’interdisciplinarità coinvolge le discipline in una stessa pianificazione collegiale: le discipline vengono interrelate sia nella ricerca di somiglianza tra assetti sia nell’integrazione dell’epistemologia.
Secondo Armando Girotti sarebbe auspicabile una fase più nobile nell’adozione di questa metodologia rappresentata dalla risoluzione di un problema complesso analizzato da più aree disciplinari insieme, utilizzando ciascuna propri metodi, strumenti, concetti.
d. La  transdisciplinarità richiama la coordinazione di tutte le discipline nell’organizzazione di un lavoro rivolto all’uso dei codici, alle chiavi di lettura, alle strutture che regolano il sapere.
Tale metodologia, rivolgendosi all’architettura della mente, nel desiderio di potenziarla, sollecita lo studente sul piano della riflessione, dell’argomentazione, della valutazione del pensiero, del ragionamento.
Dalla teoria alla pianificazione
Nel passare dalla teoria alla fase attiva della programmazione del modulo bisogna procedere a: stabilire gli obiettivi formativi; identificare gli strumenti che possono aiutare a verificare il possesso di alcuni requisiti preliminari; designare gli strumenti utili a “mobilitare” l’interesse perché più lo studente si sente coinvolto più reagisce positivamente al suo sviluppo; fissare il tempo dello svolgimento del modulo; identificare gli strumenti  e le modalità attraverso una verifica per appurare se gli obiettivi formativi sono stati acquisiti e se si sono trasformati in competenze.

Quindi seguendo tale procedura all’interno del progetto posso pianificare:
1.  Il sapere (le conoscenze) e il saper fare (le abilità) da richiedere all’alunno.

2.  Le esercitazioni per un’autovalutazione in itinere.

3.  Le attività da far svolgere individualmente e quelle da far svolgere in gruppo.

4.  Le prove finali (test oggettivi, prove strutturate, prove semistrutturate), quelle di rinforzo, di recupero, di sostegno.

III FASE

TIROCINIO ATTUATIVO
Progetto individuale d’intervento

Destinatari: III Classe Sezione AP  Settore  Grafico Pubblicitario.

I. P.”A. De Pace”di Lecce
Tempo : 20 ore II quadrimestre anno scolastico 2002/2003
	Titolo modulo
	“…Oggi possiamo dirti ciò che non siamo, ciò che non vogliamo…”

	Tipologia 
	Modulo storico-culturale

	Discipline interessate
	Storia, Geografia, e Italiano

	Finalità 
	Acquisire un atteggiamento storico-scientifico nei confronti delle diverse mentalità e stili di vita.

	Obiettivi 
	Saper riconoscere i principi costitutivi di un’ideologia

Potenziare le capacità di analisi e rielaborazione personale di testi di varia natura: scritti, e visivi.
Capacità di operare rispetto ad un tema le operazioni di attualizzazione e riflessione personale sulle proprie emozioni e sentimenti, 

	Contenuti
	Testi scelti sullo stile di vita durante il fascismo
Documenti dell’epoca legati all’esperienza scolastica

Testi scelti scritti da Montale: lettere ad amici, poesia.

	Valutazione formativa
	L’esito attesta il livello di competenza raggiunta alla fine del percorso modulare: considera il progresso registrato dal momento della verifica dei prerequisiti a quello della valutazione. Tiene conto dell’interesse, partecipazione e impegno mostrati nella fase della organizzazione dei contenuti. Autovalutazione.

	Spazi, strumenti, strategie
	Aula .
Strumenti visivi, e testuali.

Lettura e analisi del testo o dell’immagine come punto di partenza e di arrivo (produzione) dell’indagine storico-culturale

Lezioni frontali interattive, attività di lavoro/ricerca individuale.

	Stimolo motivante
	Visione di un VHS sulla visita del Duce, (archivio di stato) nel Salento (1932) 

	Organizzazione modulare
	I U. D.
Il fascismo nel Salento

II U. D.

Lo stile di vita

III U. D.

La reazione di un uomo del tempo


Spendibilità: il modulo consente di potenziare l’atteggiamento critico e consapevole del costruirsi e dello svolgersi del patrimonio storico culturale locale e nazionale. L’apporto delle varie Discipline può essere ripreso nell’ultimo anno per affrontare l’autore Eugenio Montale, ora visto nella dimensione umana di reazione all’evento storico, sotto un profilo più squisitamente letterario. 
I U.D.: “Il fascismo nel Salento”
1° incontro: durata 2 ore

“…diamo ascolto al nostro bagaglio di idee ed aspettative”
Prima di iniziare con le attività didattiche ho dialogato con la classe per stabilire un’intesa, un patto formativo. Ho detto loro che avremmo costruito insieme un segmento del percorso già avviato con la Professoressa Garrisi sul fascismo, dando un taglio rispettoso del loro essere persone che amano esprimersi anche con l’immagine e con i colori carichi di aspetti connotativi del linguaggio.

Ho proposto loro una verifica per accertare le conoscenze utili alla comprensione dei contenuti presenti nel video sul Duce a Lecce, Brindisi; Taranto, Foggia, documento storico del tempo girato dall’Istituto Luce. (ALLEGATO A )
2°incontro: durata 2 ore
“…Il Duce a Lecce parla alla folla…”

Visione del VHS e richiesta ai ragazzi di prendere nota subito dopo la visione di parole-chiave, espressioni, tecniche comunicative adottate, elementi legati alla politica studiata, luoghi di Lecce riconosciuti nel filmato, e  sensazioni immediate percepite di fronte all’evento come se fosse accaduto anche a loro di assistere al discorso.

Alcuni già mentre guardano il VHS abbozzano disegni, frasi, volti, e chiacchierano tra loro nel vedere le città, riconosciute da particolari elementi: piazza, porto di Brindisi, Taranto, e Foggia.

3° incontro: durata 2 ore
“…le nostre reazioni e commenti…”

La lezione si è svolta attraverso lo scambio di opinioni sul filmato visto e sono stati messi in evidenza gli aspetti legati alla figura del capo carismatico, del comunicatore efficace, dell’uomo politico. 

Vengono messe a disposizione dei ragazzi fotocopie e immagini dell’epoca presenti negli ALLEGATI U.D:

4° incontro: durata 2 ore.

“…la REAZIONE del gruppo”
Prima di procedere alla fase di esame dell’aspetto del fascismo legato alla vita quotidiana del giovane ho sottoposto una verifica in itinere relativa alle attività svolte insieme (ALLEGATO B). La verifica è stata iniziata e portata a termine anche nel corso delle ore successive con la richiesta di consulenza tecnica ai Docenti del settore grafico, poiché potevano utilizzare il codice espressivo iconico oltre che grafico.
La risposta è stata fornita con partecipazione da parte di tutti, utilizzando livelli di analisi e di commento differenti: caricature del volto del Duce, immagini commentate da frasi emblematiche della politica fascista, crittogrammi (che hanno evidenziato la capacità di spendere competenze in modo trasversale alle Discipline).

Di seguito all’allegato che contiene la consegna ho scelto alcune delle prove a titolo esemplificativo ed illustrativo delle attività svolte.

II U.D.: “Lo stile di vita”

5° incontro: durata 2 ore

“L’uomo nuovo per una scuola di …regime!”

Abbiamo provato ad immaginare quale fosse il clima scolastico dell’epoca: ” Com’è la scuola fascista?”, “Come viene educato il bambino, il ragazzo , il giovane fascista?”.

Grazie ai documenti del periodo ci siamo fatti un’idea dell’atmosfera del tempo, di come si stava a scuola, dei tipi di sport consigliati per formare un carattere abituato al sacrificio, al rigore, al vigore del fisico e della mente: un giovane atletico, perseverante, energico, coraggioso.

Sono stati letti alcuni dei problemi di matematica nelle Scuole del Terzo Reich per fornire un documento con il quale si mostra il significato di “nazificazione dell’istruzione” e la propaganda che doveva essere fatta nelle scuole alla politica del regime, in Germania come in Italia.
Uno dei problemi proposti (ALLEGATO II U.D.):
Problema: La costruzione di un manicomio costa 6 milioni di marchi. Quante case si potrebbero costruire con questa somma a 15000 marchi l’una?

6° incontro: durata 2 ore

“Una direttiva ...per una scuola di razza!”

Leggo ai ragazzi una Circolare del 29 novembre 1938, nella quale il  Preside, Professor Giovan Battista Cervellini, a seguito di una direttiva sul problema razziale del Ministro dell’Educazione Nazionale Giuseppe Bottai, chiede ai suoi professori di riferire come avrebbero trattato tale argomento nelle loro classi.
Dopo la discussione in classe i ragazzi leggono alcune risposte che i Docenti dell’epoca hanno dato. (ALLEGATO II U.D).

III U.D.: “La reazione di un uomo del tempo”
7° incontro: durata 2 ore

“…ecco un uomo…”

In una lettera del 1920  Eugenio Montale scrive all’amico Sergio Solmi:
“…Scegliere, signori! Io per mio conto […] ho diritto di scegliere una vita intermedia e di invocare quell’arte d’equilibrio di cui ti parlavo. Arte di modesta apparenza eppur ricca di vasti sottintesi; chiudendo un libro voglio poter esclamare: Ecco un uomo! [….].” 

La figura del poeta viene presentata nei suoi tratti essenziali e ci soffermiamo sul carattere anomalo, a tratti oscuro, del suo scrivere.
La parola è sentita come vana, lo stato d’animo è inquieto nei confronti della vita sentita a volte come una forza estranea e indifferente, in attesa di un evento improvviso, imprevisto, imprevedibile.”

 La poesia è usata per esprimere questo sentimento di non-appartenenza ed è scritta in un tempo caratterizzato, al contrario, da movimenti di massa, degenerati in conflitti.

Alla reazione del gruppo si paragona e si raffronta quella di Montale, esempio di reazione espressa con il distacco, la non-partecipazione, il rifiuto di accettare quello che dall’alto viene imposto.

8° incontro: durata 2 ore

“non domandarci la formula che mondi possa aprirti…”

Viene fornita a ciascun alunno una fotocopia con la poesia di Montale Non chiederci la parola (1921). 
Si lavora attorno alle parole-chiave (non chiederci, animo informe, polveroso prato, scalcinato muro, storta sillaba e secca come un ramo) ed alla metafora dell’ombra attraverso la quale il poeta veicola il sentimento della precarietà del vivere: né buio né  luce.

Mettendo assieme le idee lanciate dai ragazzi, giungiamo alla conclusione che Montale non pretende di consegnare al lettore messaggi che diano risposte ai “perché” della vita, della storia, e lascia sottintesa l’idea di una poesia che può tracciare la consapevolezza di ciò che non siamo e ciò che non vogliamo.
9° incontro: durata 2 ore

“…i giovani al fronte portano nello zaino le poesie di Montale”

Mentre l’autore presentato vive la sua vita di distacco, silenzio, non-partecipazione agli eventi, i giovani educati a diventare uomini nuovi sono mandati al fronte in Grecia, in Libia, in Russia, e prima ancora in Etiopia ed in Albania. Uno studioso di Eugenio Montale, Giorgio Zampa, scrive che non pochi tra questi giovani mandano a memoria poesie delle Occasioni che escono su riviste e giornali, crescendo con esse.

Viene proposta una verifica in itinere : ALLEGATO C.
10° incontro: durata 2 ore

“Indifferenza…questa volta una scelta etica…”
Consegna della verifica sommativa (ALLEGATO D), e conclusioni sull’esperienza.

Ho voluto chiedere ai ragazzi un feed-back più diretto di quello fornito dalle prove, con le quali hanno mostrato di aver accolto positivamente lo stimolo proposto: mi interessa conoscere quanto sia stata chiara nell’esposizione, quanto sia stato considerato efficace l’intervento, se il tempo vissuto insieme è stato un’occasione di crescita.
I ragazzi hanno accolto gli stimoli nella percezione di avere di fronte qualcuno che li considerava capaci di esprimere con creatività pensieri ed opinioni, seguendo traiettorie rispettose delle individualità di ciascuno.

Hanno gradito la possibilità di confrontarsi con gli eventi e con gli uomini del patrimonio storico culturale, provando a pensarsi in un altro luogo ed un altro tempo ma con la stessa testa: nata libera e fortificata a scuola col potere del pensiero critico.

Grazie a …Alessio, Antonio, Elisa S., Elisa P., Emanuele, Federica M., Federica R., Francesca, Giovanni, Manuela, Melania, Marco, Mattia, Mirko, Stefano, Valentina, Viviana…perché le vostre menti libere mi hanno dato coraggio quando mi sono trovata chiusa nelle gabbie invisibili della burocrazia del sistema, perché le vostre penne sono piene di futuro, perché ho vissuto l’esperienza dell’insegnamento-apprendimento con un gruppo di persone che hanno un cervello e..quando VOGLIONO lo usano!
Conclusioni
Paradossalmente il percorso più che  concluso è forse solo all’inizio…la fase attuativa del tirocinio, lo svolgimento del progetto in classe rendono evidente la percezione di un itinerario nell’oscura selva del mondo della Scuola.
Dentro e al di là delle discussioni che coinvolgono in questi anni le prospettive della Formazione dei Docenti credo di aver avuto l’occasione di vivere un tempo prezioso di confronto tra colleghi per l’approfondimento di aspetti educativo-diattici non trascurabili se si intende affrontare il mestiere dell’educatore con professionalità e competenza.
Viviamo il tempo della complessità e della problematicità delle conoscenze ed è nostro compito possedere contenuti ed epistemologia delle Discipline insegnate, un metodo critico, una filosofia di orientamento, da spendere nel confronto e nella ricerca di senso del dialogo educativo. 
Insegnare una Disciplina, sia essa l’Italiano, la Geografia, la Storia, deve poter arricchire la persona oltre che riempirle la testa: interpretare un testo è l’occasione, dataci in un tempo privilegiato, di rivelare, cercando insieme, il significato per noi
, il quale può contribuire a formare menti desiderose di confronto civile e democratico.

L’esperienza del tirocinio a scuola mi ha consentito di mettere in atto una convinzione in potenza: per formare qualcuno bisogna responsabilizzarlo, ma per dargli delle responsabilità bisogna giudicarlo capace di assumersele. Il successo scolastico parte da qui, con il fornire ai ragazzi un “primo atto”da mettere in scena servendosi delle competenze possedute per acquisirne altre più “potenti”. Si tratta di sostituire la logica dell’alunno tabula rasa con quella del soggetto in ricerca in un territorio da scoprire, conoscere, vivere, in una dialettica continua tra educazione e integrazione, esperienza e conoscenza, attività e documentazione, ascolto e parola, bisogno e risposta, possibile e impossibile, disagio e benessere, qui e altrove, organizzazione del sapere e sistemi simbolici.
La scuola è una rete istituzionale privilegiata nel formare l’identità dell’uomo di domani, ad essa viene chiesto di adeguarsi costantemente alla complessità del mondo, anche se a volte viene voglia di scappare via…mi viene in mente la storia della colomba di Kant che quando nel suo volo libero fende l’aria di cui sente la resistenza, potrebbe immaginare di riuscire a volare meglio nello spazio vuoto d’aria. Il vuoto d’aria però non le consentirebbe di volare.

Il volo leggero è possibile perché c’è l’aria, e la vita è possibile  perché c’è l’accompagnamento istituzionale. È meno poetico, ma necessario. Secondo Andrea Canevaro “l’originalità di un individuo è nell’appartenenza ad una pluralità di originalità che compongono una società, e la comunità scolastica ha questo dovere, non esclusivo, e tale da riflettere un dovere più ampio” 
.
A noi docenti educatori il compito di trasformare la voglia di fuga dalla scuola in sfida come condizione di vita.
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